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ONOREVOLI COLLEGHI ! — Deputati di di-
verse formazioni politiche e schieramento
hanno presentato distinte proposte di legge
dirette alla istituzione, ai sensi dell’articolo
82 della Costituzione, di una Commissione
di inchiesta sulla corruzione e sull’intrec-
cio affari e politica che va sotto il nome di
« Tangentopoli ».

Le proposte di legge presentano ele-
menti comuni e talune differenziazioni.

In particolare, devono formare oggetto
dell’attività della Commissione, secondo la
proposta C. 4676 (primo firmatario il de-
putato Pisanu), gli arricchimenti illeciti
conseguiti nell’esercizio di funzioni pub-
bliche e cariche politiche, e le violazioni di
norme penali ed amministrative in rela-
zione ai contratti fra pubblica amministra-
zione e privati. L’A.C. 4676 aggiunge al-
l’oggetto dell’inchiesta l’accertamento delle
« cause, modalità o forme più diffuse delle
violazioni relative alla legislazione sul fi-
nanziamento dei partiti politici italiani dal
1974 alla data di entrata in vigore della
legge ».

Le proposte C. 2451 (primo firmatario
il deputato Mammola) e C. 4470 (d’inizia-
tiva del deputato Gasparri) prevedono ac-
certamenti sugli arricchimenti illeciti de-
rivanti da corruzione politica, sulle con-
nessioni fra politica e criminalità organiz-
zata, sui rapporti fra amministrazioni
pubbliche con società e cooperative che
abbiano avuto rapporti con la pubblica
amministrazione o con enti pubblici. Sul
rapporto politica-società, alcune proposte
(in particolare, proposta Pisanu) solleci-
tano l’inchiesta su tutte le degenerazioni
intervenute nei comportamenti, oltre che
dei responsabili pubblici, dell’intero si-
stema produttivo del paese (genericamente
tutte le imprese pubbliche e private); altre
(proposta Gasparri) segnalano la necessità
di accertare genericamente gli sperperi e i
fenomeni di malcostume politico e circo-
scrivono alle imprese, che hanno avuto

rapporti contrattuali con la pubblica am-
ministrazione, l’indagine sulla società.

Le proposte formulano analoghe previ-
sioni quanto alla composizione della Com-
missione, che deve essere formata da un
eguale numero di deputati e senatori, no-
minati dai Presidenti dei due rami del
Parlamento in proporzione alla consi-
stenza numerica dei gruppi. Mentre la
proposta C. 4676 prevede un numero di
quaranta membri, l’A.C. 2451 ne prevede
ventiquattro e l’A.C. 4470 trenta.

Riguardo ai poteri della Commissione,
tutte le proposte prevedono che questa
debba operare con gli stessi poteri e limi-
tazioni dell’autorità giudiziaria, ripren-
dendo la analoga formulazione contenuta
nell’articolo 82 della Costituzione.

La proposta C. 4676 richiama, per le
audizioni a testimonianza, l’applicazione
degli articoli 366 e 372 del codice penale,
che riguardano rispettivamente il rifiuto di
uffici legalmente dovuti e la falsa testimo-
nianza.

Le proposte C. 2451 e C. 4470 preve-
dono la inopponibilità del segreto d’ufficio,
di Stato, professionale o bancario, fatta
salva la tutela del rapporto fra difensore e
imputato.

La proposta C. 4676 dispone l’applica-
zione della normativa vigente in materia.

Quanto al segreto funzionale – espres-
sione con la quale si indica la tutela degli
atti formati o disposti dalla Commissione
di inchiesta, nonché gli scritti ad essa
originariamente pervenuti –, la proposta
C. 4676 prevede invece che, in caso di
richiesta presentata dalla Commissione ad
altra Commissione di inchiesta, relativa-
mente ad atti coperti da segreto funzio-
nale, possa venir adottato da quest’ultima
un provvedimento motivato di rigetto.

La proposta C. 4676 detta norme per il
funzionamento della Commissione, preve-
dendo che questa disciplini i propri lavori
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con un regolamento interno. Si prevedono
inoltre la pubblicità delle sedute e la pos-
sibilità di utilizzare collaborazioni esterne.

In relazione agli esiti dell’attività della
Commissione, le proposte prospettano so-
luzioni parzialmente diverse.

La proposta C. 4676 – che indica un
termine di otto mesi per la conclusione dei
lavori – dispone che la Commissione, entro
60 giorni da tale termine, trasmetta al
Parlamento la propria relazione; a questa
dovrà essere accompagnata un’altra rela-
zione, nella quale siano contenute le pro-
poste di modifiche normative finalizzate a
prevenire ulteriori violazioni di leggi penali
ed amministrative, ed a migliorare la tra-
sparenza nei rapporti tra pubblica ammi-
nistrazione, organi politici e cittadini.

Le proposte C. 4470 e C. 2451 – che
prevedono, rispettivamente, un termine di
dodici e di diciotto mesi – dispongono che
la Commissione presenti una relazione che
illustri le risultanze dell’inchiesta, e, solo
ove la Commissione lo ritenga necessario,
fornisca indicazioni per eventuali inter-
venti di modifica della normativa nelle
materie interessate.

La Commissione affari costituzionali ha
sviluppato in molteplici sedute una appro-
fondita discussione generale sul contenuto
delle proposte indicate e, in particolare,
sulle ragioni e sull’opportunità di dare vita
alla Commissione di inchiesta. Alle quattro
proposte inizialmente presentate è stata
abbinata, poi, la proposta di legge Giova-
nardi ed altri C. 4844.

Al termine del dibattito il relatore ha
indicato nell’A.C. 4676, avente come primo
firmatario il deputato Pisanu, la proposta
che, per la sua compiutezza, può costituire
il testo base per il suo esame in Assemblea,
ed ha concluso con la richiesta di un
mandato a riferire in Assemblea in senso
contrario alla sua approvazione.

La Commissione affari costituzionali,
nella seduta del 17 giugno 1998, a mag-
gioranza ha deliberato di dare mandato al
relatore di riferire negativamente sulla op-
portunità e necessità di approvazione della
proposta di legge Pisanu, assunta come
testo base.

Le motivazioni del mandato di riferire
in senso contrario emergono dagli inter-
venti che i deputati che fanno parte della
maggioranza di Governo hanno illustrato

nel corso della discussione contrastando il
diverso avviso espresso dai sostenitori delle
proposte di legge.

È necessario dunque dare conto delle
ragioni che hanno indotto il relatore e la
maggioranza della Commissione affari co-
stituzionali ad esprimersi negativamente.

Al riguardo occorre premettere che sif-
fatta posizione ha motivazione e contenuto
esclusivamente politici e non vuole ricer-
care legittimazione in una valutazione di
contrasto delle proposte con i princı̀pi co-
stituzionali, ancorché meritino attenzione,
sotto il profilo costituzionale, il tema del
rapporto fra Commissione di inchiesta
parlamentare e funzione e compiti della
magistratura, per i delicati profili di equi-
librio che occorre sempre ricercare
quando sulla stessa materia si esercitano
legittimamente l’attività ispettiva e di con-
trollo del Parlamento e la funzione di
repressione penale propria dell’autorità
giudiziaria, e il tema, pur rilevante, dei
limiti materiali dell’inchiesta, quando essa
possa interferire con la sfera privata degli
individui e con l’organizzazione e l’attività
delle formazioni sociali, fra le quali sono
da ricomprendere i partiti politici.

Definita dunque, con le precisazioni che
prospetterò, legittima, sotto il profilo co-
stituzionale, la proposta di istituzione di
una Commissione di inchiesta sul feno-
meno di « Tangentopoli », sei sono le ra-
gioni politiche della nostra opposizione.

1. L’indeterminatezza della materia dell’in-
chiesta.

L’inchiesta proposta, per la sua vastità
temporale (dal 1974 ai giorni nostri), per
l’illimitatezza del suo contenuto (investe
tutti i rapporti fra il sistema delle imprese
pubbliche e private e tutti i poteri pubblici
e le pubbliche amministrazioni), per l’in-
determinatezza e la confusione nella defi-
nizione dei fenomeni da esplorare (il fi-
nanziamento irregolare ai partiti è collo-
cato sullo stesso piano delle condotte cor-
ruttive e concussive), è tale da non potere
essere considerata materia utilmente e
proficuamente oggetto di inchiesta politi-
co-parlamentare.
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2. L’imbarbarimento della dialettica poli-
tica.

Le motivazioni che presiedono alla pro-
posta, per una lettura prevalentemente giu-
diziaria della storia politico-costituzionale
del nostro paese, condurranno inevitabil-
mente ad uno scontro politico, che imbar-
barisce la dialettica pur aspra fra forze
politiche contrapposte, con il risultato di
una ulteriore caduta dell’etica pubblica e
della ricerca comune delle regole condivise
sulle quali costruire un nuovo solido as-
setto ordinamentale.

Queste sono le prime ragioni della no-
stra opposizione, ma più forti sono le
ulteriori motivazioni sulle quali mi soffer-
merò più ampiamente.

3. L’improprietà dell’inchiesta parlamentare
ai fini della ricerca storica.

In Italia per molti decenni il sistema
politico costituzionale ha vissuto in una
democrazia « bloccata » per la conventio ad
excludendum dal Governo del più grande
partito di opposizione. Il sistema ha gene-
rato l’affievolimento progressivo, in difetto
di alternanza delle classi dirigenti al po-
tere, del principio di responsabilità in con-
comitanza con l’espansione dell’intervento
pubblico nell’economica e il conseguente
aumento della disponibilità e gestione della
politica delle risorse e la formazione di un
immane indebitamento pubblico.

La struttura pesante dei partiti, per la
permanente alta tensione politica nel
paese, è precipitata in una partitocrazia
soffocante per le istituzioni.

La fragilità dell’ordinamento costituzio-
nale, con la debolezza dell’esecutivo nei
confronti delle forze politiche rappresen-
tate in Parlamento, ha spostato spesso
fuori delle sedi istituzionali in apparati
oligarchici la gestione e la risoluzione delle
crisi e dei conflitti politici.

Gli effetti laceranti delle profonde frat-
ture ideologiche, che hanno attraversato il
popolo italiano sino al superamento della
divisione in blocco del pianeta, sono stati
contenuti e ricomposti nelle assemblee

parlamentari e degli enti politici territo-
riali, con la conseguenza di una articola-
zione democratica consociativa, fonte di
ulteriore caduta del principio di respon-
sabilità e sovente dell’etica pubblica.

Questi fattori, singolarmente e unitaria-
mente considerati, formano tuttora oggetto
di studio e di analisi, a livello nazionale e
internazionale, della cultura storica, giuri-
dica, sociale, economica, politica. Nella
combinazione di questi fattori è stata in-
dividuata la radice profonda della pecu-
liare degenerazione corruttiva del nostro
paese e la caduta dell’etica pubblica, che
ha fatto esclamare a un non dimenticato
padre della Costituzione che le nostre co-
munità erano ormai avvolte nel buio della
notte e che occorreva interrogarsi, come la
sentinella di Isaia, su quanto restava della
notte.

Appare dunque improprio pretendere
ora di sovrapporsi alla libera ricerca con
un organo politico, in cui l’identità del
soggetto-oggetto dell’indagine è certamente
limite all’approfondimento aperto ed im-
parziale e condizione anche per fuorvianti
valutazioni. Una funzione siffatta di una
Commissione di inchiesta parlamentare è
difficilmente riconducibile alla ragione
stessa del potere ispettivo delle Camere,
sancito dall’articolo 82 della Costituzione.
Non si nega certamente il carattere onni-
comprensivo delle materie di pubblico in-
teresse, cui fa riferimento l’articolo 82. Si
vuole però sottolineare la natura distorsiva
dello strumento in sé (la struttura di in-
chiesta) e del soggetto che deve disporne (le
forze politiche) ai fini di una ricerca co-
noscitiva ampia, profonda, libera, impar-
ziale.

È per questa ragione, di natura politica
e costituzionale insieme, che ci sono sem-
brate riduttive e persino fuorvianti talune
motivazioni addotte dall’opposizione per
sostenere la necessità e utilità della istitu-
zione della Commissione. Cosı̀, per rispon-
dere al relatore di minoranza, il deputato
Frattini, non è certo attraverso le possibili
analisi di tale Commissione che le forze
politiche italiane possono maturare ragioni
e indirizzi per una revisione ordinamen-
tale. Le biblioteche sono ormai piene di
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studi e di analisi sulle cause della debo-
lezza istituzionale italiana e sulla necessità
della razionalizzazione del suo modello di
democrazia parlamentare nella direzione
che ha già percorso gran parte delle de-
mocrazie europee. Non sembra proprio
che una inchiesta parlamentare sul finan-
ziamento irregolare o illecito dei partiti e
sulle cause e dimensioni degli illegali ar-
ricchimenti personali (materia specifica di
investigazione e di repressione della ma-
gistratura autonoma e indipendente dagli
altri poteri) possa apportare un qualche
ulteriore valido contributo alla costruzione
dell’indispensabile processo riformatore,
cui non si è sottratta certo questa mag-
gioranza.

Ed ancora, per replicare ad una anno-
tazione, a nostro avviso errata, del depu-
tato Rebuffa, non è rianimando o conte-
stando la teoria del doppio Stato che pos-
sano emergere spunti di valida analisi per
prevenire e combattere la corruzione. Au-
torevoli studiosi hanno già validamente
proposto di abbandonare o quanto meno
di limitare la cosiddetta teoria del doppio
Stato, per non confondere, nel giudizio
sulla storia dell’Italia repubblicana, la lo-
gica « giudiziaria » alle ragioni della poli-
tica e alle possibili e umane verità della
storiografia.

4. L’inutilità della Commissione nella sua
natura di inchiesta cosiddetta legislativa.

Come è noto, i costituzionalisti distin-
guono, in relazione al loro scopo, le in-
chieste di cui all’articolo 82 della Costitu-
zione in inchieste cosiddette legislative e in
inchieste cosiddette politiche.

Le prime sono disposte in funzione di
un possibile e auspicabile intervento legi-
slativo sulla materia di pubblico interesse
indagata. Le seconde sono finalizzate al
sindacato ispettivo sull’operato del Go-
verno. La disposizione dell’articolo 82 della
Costituzione non riguarda invece le inchie-
ste personali ed elettorali, riferibili agli
articoli 64 e 66 della Costituzione.

La proposta del deputato Pisanu (come
le altre peraltro) prevede l’istituzione di

una Commissione di inchiesta avente pre-
valentemente natura legislativa, dovendosi
quanto meno interpretare – per non in-
correre nel vizio di illegittimità costituzio-
nale per invasione della sfera riservata
all’autorità giudiziaria – gli accertamenti
sugli illeciti arricchimenti personali non
come indagini sulle singole persone bensı̀
come investigazione del fenomeno dell’ar-
ricchimento illegale per rapporti corruttivi,
concussivi o comunque privilegiati con il
potere pubblico e la pubblica amministra-
zione.

Orbene, a tal fine la Commissione ap-
pare del tutto inutile e superflua.

A prescindere dalle analisi degli stu-
diosi, da ultimo si rinvia alle approfondite
monografie contenute negli Annali della
Storia d’Italia, dedicati a « Legge, Diritto e
Giustizia », che hanno esplorato il feno-
meno corruttivo nel nostro paese anche in
comparazione con la realtà delle altre de-
mocrazie europee. Nel corso di questa
legislatura due Commissioni di studio e di
indagine, costituite da autorevoli cultori
del diritto pubblico e della legislazione
anche comparata, hanno svolto approfon-
dite analisi sul fenomeno della corruzione,
al fine di individuarne e rimuovere le cause
e predisporre i più opportuni strumenti e
istituti, amministrativi e legislativi, di re-
pressione.

La Commissione, istituita con decreto
del Ministro per la funzione pubblica, di
concerto con il Ministro del tesoro il 7
novembre 1996, ha effettuato analisi ed ha
formulato proposte in materia di disfun-
zioni e di illiceità verificatesi nella pub-
blica amministrazione e nelle società con
partecipazione pubblica, al fine di miglio-
rare l’azione amministrativa e di prevenire
attività e condotte illegittime. Seppure que-
sta Commissione non abbia esaminato in
via primaria i fenomeni della corruzione,
essa ha tuttavia analizzato le più impor-
tanti patologie dell’organizzazione e del
funzionamento delle pubbliche ammini-
strazioni che possono costituire il terreno
e l’occasione per lo sviluppo della corru-
zione ed ha suggerito i rimedi di buona e
imparziale amministrazione, che siano ido-
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nei ad escludere ed attenuare i rischi di
degenerazione corruttiva.

Nel corso dei suoi lavori, come sap-
piamo, il Parlamento ha approvato tre
significative proposte di riforma istituzio-
nale e amministrativa (si tratta delle leggi
nn. 59, 94 e 127 del 1997). La Commis-
sione di conseguenza ha formulato con-
crete proposte di attuazione dei percorsi
innovativi delineati da queste leggi per
realizzare la buona amministrazione e pre-
venire fatti e comportamenti illeciti. Deli-
neati i molteplici fattori, causa delle di-
sfunzioni amministrative, degli illeciti e
della corruzione, dalla degenerazione pro-
gressiva della politica alla tardiva espan-
sione del mercato, dallo smisurato inter-
vento pubblico al degrado e all’inefficienza
della pubblica amministrazione, la Com-
missione ha fornito una tavola degli stru-
menti, amministrativi e normativi, neces-
sari per gli interventi di prevenzione e
repressione anche del fenomeno corrut-
tivo. La stessa ha sollecitato quindi a ga-
rantire l’autonomia dei dirigenti pubblici
dall’influenza politico-partitica, a favorire
la mobilità territoriale dei dipendenti, ad
assicurare la qualificazione dei corpi tec-
nici delle amministrazioni, a costruire le
regole deontologiche, a rafforzare la tra-
sparenza decisionale, ad introdurre inchie-
ste pubbliche formalizzate in procedimenti
decisionali complessi, a ridurre i procedi-
menti amministrativi che distorcono la
concorrenza, a proseguire nella semplifi-
cazione delle procedure, a collegare la ri-
forma della pubblica amministrazione alla
riforma del bilancio dello Stato, a raffor-
zare i servizi di controllo interno, a isti-
tuire nelle varie amministrazioni uffici
contratti, a razionalizzare l’acquisizione di
beni e servizi.

Nel contempo ha svolto i suoi lavori il
Comitato di studio, istituito con provvedi-
mento del Presidente della Camera dei
deputati del 27 settembre 1996 con lo
scopo di elaborare, nell’ambito dei princı̀pi
fondamentali dell’ordinamento ammini-
strativo italiano, ipotesi di intervento legi-
slativo per prevenire fenomeni di corru-
zione, tenendo conto delle caratteristiche

del sistema delle imprese e delle principali
esperienze straniere.

Il Comitato ha concluso la sua indagine
con un ampio rapporto, nel quale sono
valutate le dimensioni del fenomeno della
corruzione; sono individuate tipologia e
cause del tenomeno; sono esaminate le
proposte e le riforme adottate in alcuni
ordinamenti stranieri; sono elencati i
mezzi atti a prevenire la corruzione e a
disincentivarla; infine sono definiti i tempi
per l’attuazione delle diverse proposte. In
particolare il rapporto analizza le condi-
zioni nelle quali il finanziamento della
politica genera corruzione e ne individua i
luoghi privilegiati; indica le particolari at-
tività pubbliche esposte al rischio di tran-
sazioni corrotte; definisce le peculiarità
italiane del fenomeno corruttivo; ribadisce
che l’ampiezza dell’area pubblica, il disor-
dine normativo, la negoziazione della di-
sciplina da applicare, l’inefficienza, l’arbi-
trarietà del sistema sono i fattori che fa-
voriscono la corruzione e ne rappresen-
tano il terreno di coltura.

Anche questo Comitato, analizzate
l’esperienza francese, inglese, spagnola,
americana, portoghese nella lotta alla cor-
ruzione, ha individuato e proposto i rimedi
per la sua prevenzione ordinandoli in base
al loro oggetto: assetto normativo, rapporto
politica-amministrazione, corpo ammini-
strativo, attività e controlli.

Infine, è a tutti noto che la Camera, con
delibera adottata il 26 settembre 1996, ha
istituito la Commissione speciale per
l’esame dei progetti di legge recanti misure
per la prevenzione e la repressione dei
fenomeni di corruzione.

La Commissione, presieduta del depu-
tato Meloni, ha prorogato la sua attività
fino al 31 marzo 1998. Ha svolto un com-
plesso lavoro di esame delle numerose
proposte di legge in tema di prevenzione
della corruzione nell’ambito dell’attività
amministrativa, giungendo alla stesura di
un testo che è stato poi approvato dall’As-
semblea della Camera il 21 gennaio 1998,
ed è attualmente all’esame del Senato (A.S.
3015, « Misure per la prevenzione dei fe-
nomeni di corruzione »).
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Il progetto approvato prevede strumenti
e istituti radicali ai fini della lotta alla cor-
ruzione. In particolare, istituisce la Com-
missione di garanzia per la trasparenza e
l’imparzialità delle pubbliche amministra-
zioni; realizza l’anagrafe patrimoniale con
gli obblighi di dichiarazione a carico di
parlamentari, membri del Governo, diri-
genti della pubblica amministrazione, ma-
gistrati, docenti universitari; istituisce il
bollettino ufficiale delle attività contrattuali
della pubblica amministrazione.

La Commissione ha successivamente
esaminato ed approvato numerose propo-
ste di legge in materia di procedimenti
disciplinari dei pubblici dipendenti (ora
all’esame del Senato), di modifiche al co-
dice penale in tema di corruzione, di mo-
difica alla disciplina delle società commer-
ciali, di finanziamento illecito dei partiti,
ed inoltre in tema di misure di prevenzione
per i responsabili di reati di corruzione e
violazione delle norme sul finanziamento
dei partiti.

Sembra dunque a noi che ora il popolo
italiano abbia la legittima aspettativa non
di ulteriori studi e indagini, bensı̀ di una
sollecita attuazione delle proposte elabo-
rate e discusse; abbia in sostanza il diritto
a quella trasformazione radicale del rap-
porto politica-amministrazione e burocra-
zia-cittadino, che rappresentano la condi-
zione per prevenire e contrastare ogni de-
generazione corruttiva.

5. Il pericolo di interferenza dell’attività
della Commissione con i processi penali
in corso.

Non ignora il relatore che l’esistenza di
procedimenti giudiziari penali in corso sui
fatti oggetto dell’inchiesta parlamentare
non è preclusiva dell’istituzione della Com-
missione e della sua attività.

La dottrina costituzionale e la prassi
parlamentare, a partire dalle inchieste
sulla mafia, sul disastro del Vajont, sulla
strage di via Fani, sulla tragedia di Ustica,
sul caso Sindona, sono univoche nel se-
gnalare la natura non ostativa delle inve-
stigazioni penali sugli stessi fatti oggetto

dell’inchiesta parlamentare. E tuttavia, la
peculiarità della materia che in questa
proposta si vuole indagare, il soggetto,
come si è rilevato, investito dei poteri di
inchiesta, unitamente allo stato dibatti-
mentale di gran parte dei più significativi
processi penali in corso in materia, solle-
citano ad una riflessione responsabile sul-
l’opportunità dell’istituzione della Com-
missione. Notevoli, infatti, sono i pericoli di
interferenza, per il clima che può deter-
minarsi e per l’uso strumentale delle no-
tizie acquisite, dell’attività della Commis-
sione con la celebrazione dei processi in
corso. La proposta di affidare alla Com-
missione anche l’accertamento degli arric-
chimenti personali – tema di esclusiva
pertinenza della magistratura – accentua
tale pericolo, fino a configurare un possi-
bile profilo di illegittimità della Commis-
sione, poiché sembra certo che il collega-
mento del potere di inchiesta parlamentare
con le sole funzioni legislative e di con-
trollo confermano che le inchieste non
possono tendere all’accertamento di pri-
vate responsabilità. Gli indicati limiti fun-
zionali trovano fondamento peraltro nella
riserva di giurisdizione, che discende dagli
articoli 25, primo comma, e 102, primo
comma, della Costituzione.

Non vanno taciute, infine, alcune mo-
tivazioni che presiedono alla scelta della
Commissione, quale strumento di accerta-
mento della modalità di esercizio del-
l’azione penale e quindi come organo spe-
ciale di controllo politico della funzione
giurisdizionale. La maggioranza, che ha
respinto in Commissione affari costituzio-
nali questa proposta, ritiene che « Tangen-
topoli », intesa come sequenza di atti e
procedimenti giudiziari, rappresenta il ten-
tativo più alto di ristabilire nel nostro
paese il principio di legalità e quello di
uguaglianza di tutti, anche dei potenti, di
fronte alla legge. È un processo che investe
con la luce della legge le riserve di impu-
nità che per troppo tempo hanno coperto
l’attività dei potenti, elevando a sistema la
corruzione, il falso, la concussione, l’abuso.
Il fenomeno, come è noto, non è soltanto
italiano, ma qui più che altrove, per le
dimensioni assunte, ha necessità di essere
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esplorato, nella pienezza dell’autonomia e
indipendenza della magistratura, nel qua-
dro del sistema dei controlli giurisdizionali
e disciplinari, che possono essere poten-
ziati a garanzia dei diritti e delle libertà dei
cittadini, ma che non può essere stravolto
e condizionato dal potere politico, soggetto
e oggetto insieme dell’indagine giudiziaria.

6. Il pericolo della strumentalizzazione dei
fatti e delle notizie acquisite nel corso
della inchiesta parlamentare ai fini di
lotta politica.

Seppure la proposta definisca rigorosa-
mente la disciplina del segreto, è acquisi-
zione comune che l’attività di inchiesta
parlamentare non garantisce compiuta-
mente la necessaria e indispensabile riser-
vatezza delle fonti e dei fatti conosciuti. Il
pericolo della violazione del segreto è sem-
pre immanente nelle Commissioni di in-
chiesta. La riservatezza rappresenta spesso
la condizione per giungere a risultati utili
di indagine ed è comunque la garanzia
affinché i cittadini, che risulteranno inno-
centi, non siano travolti da sommari giu-
dizi collettivi di condanna in violazione
della presunzione di non colpevolezza.
Questo pericolo diventa dunque tanto più
concreto e devastante quando l’indagine si
esercita sulle materie che coinvolgono di-
rettamente il mondo politico, i suoi rap-

presentanti, le sue formazioni. Ad esso
inevitabilmente si accompagna, come la
storia insegna, la tentazione dell’utilizza-
zione strumentale delle notizie acquisite, e
non ancora verificate nella loro verità e
validità probatoria, a fini di lotta politica,
per sottrarre consensi al partito avversario
e spesso per distruggere, nella coscienza
pubblica, l’affidamento e la fiducia nei suoi
rappresentanti.

Questo pericolo dunque noi avvertiamo,
consapevoli che, in un modello di demo-
crazia in trasformazione, la divisione dei
poteri resta un principio da salvaguardare
e rafforzare. Una Commissione parlamen-
tare di inchiesta « dei politici sulla politi-
ca » potrebbe compromettere questo va-
lore.

Onorevoli colleghi, sono queste le ra-
gioni che ci inducono ad esprimerci in
senso contrario sulla proposta di legge del
deputato Pisanu, e non certo la paura delle
indagini, come qualcuno, con malinconica
o maliziosa valutazione, si è affrettato a
proclamare. Questa maggioranza non teme
le inchieste e i processi, consapevole del-
l’onestà dei suoi rappresentanti nel Go-
verno e nel paese, ma i processi, come è
noto, in democrazia, si svolgono nelle aule
di giustizia.

Antonio SODA,
Relatore per la maggioranza.
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TESTO DELLA
PROPOSTA DI LEGGE N. 4676

—

TESTO DELLA
COMMISSIONE

—

ART. 1.

1. È istituita, ai sensi dell’articolo 82
della Costituzione, una Commissione par-
lamentare di inchiesta con il compito di
accertare le cause dei fenomeni di dege-
nerazione intervenuti nei comportamenti
dei responsabili pubblici, politici e ammi-
nistrativi, delle imprese pubbliche e pri-
vate, e di proporre i conseguenti interventi
normativi idonei a prevenire ulteriori abusi
e violazioni di legge e ad evitare il perpe-
tuarsi di tali fenomeni. La Commissione ha
il compito di accertare in particolare:

La Commissione propone la reiezione
della proposta di legge.

a) le cause, le modalità e le forme più
diffuse delle violazioni relative alla legisla-
zione sul finanziamento dei partiti politici
italiani dal 1974 alla data di entrata in
vigore della presente legge;

b) le cause, le modalità e le forme più
diffuse di ingiustificati arricchimenti con-
seguiti da persone fisiche in relazione a
funzioni pubbliche e a cariche politiche,
nonché da associazioni, movimenti e par-
titi politici, individuando quindi gli stru-
menti per la devoluzione al patrimonio
dello Stato dei proventi di tali arricchi-
menti;

c) le cause, le modalità e le forme più
diffuse di violazione delle norme penali ed
amministrative nella conclusione e nel-
l’esecuzione di contratti tra le amministra-
zioni pubbliche e i privati.

2. La Commissione presenta alle Ca-
mere, contestualmente alla relazione di cui
all’articolo 7, comma 2, una relazione con-
cernente gli interventi legislativi o regola-
mentari ritenuti necessari nelle materie
oggetto dell’inchiesta, con particolare rife-
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rimento alle modificazioni della disciplina
in materia di procedimenti amministrativi,
con la finalità di prevenire ulteriori viola-
zioni delle norme penali e amministrative,
nonché gli interventi normativi atti a ri-
stabilire il buon andamento e l’imparzia-
lità della pubblica amministrazione al fine
di ripristinare condizioni di fiducia nei
rapporti tra i cittadini e lo Stato e condi-
zioni di certezza e di trasparenza nei rap-
porti tra gli organi di direzione politica, gli
organi amministrativi e il sistema delle
imprese.

ART. 2.

1. La Commissione è composta da venti
deputati e da venti senatori, nominati ri-
spettivamente dal Presidente della Camera
dei deputati e dal Presidente del Senato
della Repubblica in proporzione al numero
dei componenti dei gruppi parlamentari, in
modo che sia comunque assicurata la pre-
senza di un rappresentante per ciascun
gruppo costituito in almeno un ramo del
Parlamento.

2. Il Presidente della Commissione è
scelto di comune accordo dai Presidenti
delle Camere, al di fuori dei componenti
della Commissione, tra i membri dell’uno
e dell’altro ramo del Parlamento.

3. La Commissione elegge nel suo seno
due vicepresidenti e due segretari.

ART. 3.

1. La Commissione procede alle inda-
gini ed agli esami con gli stessi poteri e le
stesse limitazioni dell’autorità giudiziaria.

2. Ferme restando le competenze del-
l’autorità giudiziaria, per le audizioni a
testimonianza davanti alla Commissione si
applicano le disposizioni degli articoli 366
e 372 del codice penale.

3. Per i segreti d’ufficio, professionale e
bancario si applicano le norme in vigore. Il
segreto di Stato non è opponibile alla
Commissione, nei limiti in cui non è op-
ponibile all’autorità giudiziaria.
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4. È sempre opponibile il segreto tra
difensore e parte processuale nell’ambito
del mandato.

ART. 4.

1. La Commissione può richiedere, an-
che in deroga al divieto stabilito dall’arti-
colo 329 del codice di procedura penale,
copie di atti e documenti relativi a proce-
dimenti o ad inchieste in corso presso
l’autorità giudiziaria o altri organi inqui-
renti, nonché copie di atti e documenti
relativi a indagini e a inchieste parlamen-
tari. Se l’autorità giudiziaria, per ragioni di
natura istruttoria, ritiene di non poter
derogare al segreto di cui all’articolo 329
del codice di procedura penale, emette
decreto motivato di rigetto. Quando tali
ragioni vengono meno, l’autorità giudizia-
ria provvede a trasmettere quanto richie-
sto.

2. Nel caso in cui gli atti e documenti
di cui al comma 1 siano stati assoggettati
al vincolo di segreto funzionale da parte
delle competenti Commissioni di inchiesta,
queste ultime adottano un motivato prov-
vedimento di rigetto della richiesta presen-
tata dalla Commissione di cui alla presente
legge.

3. La Commissione individua gli atti e i
documenti che non devono essere divulgati,
anche in relazione ad esigenze attinenti ad
altre istruttorie o ad inchieste in corso.
Sono in ogni caso coperti dal segreto gli
atti e documenti attinenti a procedimenti
giudiziari nella fase delle indagini prelimi-
nari.

ART. 5.

1. I membri della Commissione, i fun-
zionari e il personale di qualsiasi ordine e
grado addetti alla Commissione stessa ed
ogni altra persona che collabora con la
Commissione o compie o concorre a com-
piere atti di inchiesta ovvero ne viene a
conoscenza per ragioni d’ufficio o di ser-
vizio sono obbligati al segreto per tutto
quanto riguarda gli atti e i documenti di
cui all’articolo 4, comma 3.
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2. Salvo che il fatto costituisca più grave
reato, la violazione del segreto è punita ai
sensi dell’articolo 326 del codice penale.

3. Salvo che il fatto costituita più grave
reato, le stesse pene di cui al comma 2 si
applicano a chiunque diffonda in tutto o in
parte, anche per riassunto o informazione,
atti o documenti del procedimento di in-
chiesta dei quali sia stata vietata la divul-
gazione.

ART. 6.

1. La Commissione può avvalersi delle
collaborazioni che ritenga necessarie.

2. Le sedute della Commissione sono
pubbliche, salvo che la Commissione me-
desima disponga diversamente.

3. L’attività e il funzionamento della
Commissione sono disciplinati da un re-
golamento interno approvato dalla Com-
missione prima dell’inizio dei lavori.

4. Le spese per il funzionamento della
Commissione sono poste per metà a carico
del bilancio interno del Senato della Re-
pubblica e per metà a carico del bilancio
interno della Camera dei deputati.

ART. 7.

1. La Commissione completa i suoi la-
vori entro otto mesi dal suo insediamento.

2. Entro i sessanta giorni successivi al
termine di cui al comma 1 la Commissione
presenta alle Camere una relazione, uni-
tamente ai verbali delle sedute e ai docu-
menti, salvo che per taluni di questi, in
relazione alle esigenze di procedimenti pe-
nali in corso, la Commissione disponga
diversamente. Sono in ogni caso coperti da
segreto gli atti e i documenti attinenti a
procedimenti giudiziari nella fase delle in-
dagini preliminari. Possono essere presen-
tate relazioni di minoranza.

ART. 8.

1. La presente legge entra in vigore il
giorno successivo a quello della sua pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale della Re-
pubblica italiana.
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PROPOSTE DI LEGGE

N. 2451, d’iniziativa dei deputati
Mammola ed altri

ART. 1.

1. È istituita una Commissione parla-
mentare di inchiesta, composta da dodici
deputati e dodici senatori nominati dai
Presidenti dei due rami del Parlamento su
designazione dei presidenti dei gruppi par-
lamentari della Camera dei deputati e del
Senato della Repubblica, proporzional-
mente alla consistenza numerica di cia-
scun gruppo.

2. La Commissione ha per fine:

a) l’accertamento degli eventuali ille-
citi arricchimenti dei soggetti di cui all’ar-
ticolo 1;

b) l’accertamento degli sperperi e dei
fenomeni di malcostume politico;

c) l’accertamento delle connessioni
fra politica, affari e criminalità organiz-
zata;

d) l’esame dei rapporti dell’ammini-
strazione centrale e periferica dello Stato e
degli enti pubblici con società e coopera-
tive che abbiano avuto rapporti contrat-
tuali ed economici, fornito servizi, eseguito
lavori per conto della pubblica ammini-
strazione, di società a partecipazione sta-
tale, di enti pubblici economici, di società
a capitale pubblico.

3. Nella sua prima seduta la Commis-
sione elegge il presidente a maggioranza
assoluta dei voti.

4. L’accertamento di cui al comma 2 è
limitato al periodo compreso fra il 1o gen-
naio 1984 ed il giorno precedente a quello
di entrata in vigore della presente legge.

5. La Commissione opera con gli stessi
poteri e le stesse limitazioni dell’autorità
giudiziaria, e senza che possa essere op-
posto il segreto d’ufficio, di Stato, bancario
o professionale, salvo per quanto riguarda

il rapporto fra difensore e parte proces-
suale nell’ambito del mandato.

6. Per il perseguimento delle sue finalità
la Commissione ha il potere di:

a) ordinare l’esibizione e il sequestro
di atti, documenti o cose nonché ordinare
perquisizioni personali e domiciliari;

b) ordinare l’ispezione di luoghi o di
cose;

c) ordinare la perizia quando l’inda-
gine richieda cognizioni tecniche specializ-
zate;

d) convocare ed esaminare le persone
che ritenga siano a conoscenza di fatti e di
notizie utili ai fini dell’inchiesta.

ART. 2.

1. I membri della Commissione, i fun-
zionari, il personale di qualsiasi ordine e
grado addetto alla Commissione stessa o
ogni altra persona che con essa collabori,
compia o concorra a compiere atti di in-
chiesta, oppure ne venga a conoscenza per
ragioni di servizio o di ufficio, sono tenuti
al segreto per tutto quanto riguarda le
deposizioni, le notizie, gli atti ed i docu-
menti acquisiti al procedimento di inchie-
sta.

2. Salvo che il fatto costituisca più grave
reato, la violazione del segreto di cui al
comma 1 è punita ai sensi dell’articolo 326
del codice penale. Le stesse pene si appli-
cano a chiunque diffonda in tutto o in
parte, anche per riassunto o informazione,
notizie, deposizioni, atti o documenti del
procedimento di inchiesta salvo che per il
fatto siano previste pene più gravi.

ART. 3.

1. La Commissione deve ultimare i suoi
lavori entro diciotto mesi dal suo insedia-
mento; in ogni caso, entro tale termine
deve presentare una relazione sulle risul-
tanze delle indagini di cui all’articolo 1.
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2. Nella relazione di cui al comma 1 la
Commissione formula, ove lo ravvisi ne
cessario, indicazioni circa una revisione
della legislazione esistente al fine di mi-
gliorare la vigilanza e la possibilità di
prevenzione e di repressione dei compor-
tamenti illeciti in materia finanziaria.

ART. 4.

1. Le spese per il funzionamento della
Commissione sono poste per metà a carico
del bilancio interno del Senato della Re-
pubblica e per metà a carico del bilancio
interno della Camera dei deputati.
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N. 4470, d’iniziativa del deputato
Gasparri

ART. 1.

1. È istituita, ai sensi dell’articolo 82
della Costituzione, una Commissione par-
lamentare di inchiesta sugli episodi di cor-
ruzione politica, composta da quindici de-
putati e da quindici senatori nominati dai
Presidenti dei due rami del Parlamento su
designazione dei presidenti dei gruppi par-
lamentari della Camera dei deputati e del
Senato della Repubblica, proporzional-
mente alla consistenza numerica di cia-
scun gruppo.

2. La Commissione ha il compito di:

a) accertare gli eventuali illeciti ar-
ricchimenti derivanti da episodi di corru-
zione politica;

b) accertare gli sperperi ed i fenomeni
di malcostume politico, nonché le connes-
sioni fra politica, affari e criminalità or-
ganizzata;

c) valutare i rapporti dell’amministra-
zione centrale e periferica dello Stato e
degli enti pubblici con società e coopera-
tive che abbiano avuto rapporti contrat-
tuali ed economici, fornito servizi, eseguito
lavori per conto della pubblica ammini-
strazione, di società a partecipazione sta-
tale, di enti pubblici economici o di società
a capitale pubblico.

3. Nella sua prima seduta la Commis-
sione elegge il presidente, a maggioranza
assoluta dei voti, due vicepresidenti e due
segretari.

4. La Commissione opera con gli stessi
poteri e le stesse limitazioni dell’autorità
giudiziaria, e senza che possa essere op-
posto il segreto d’ufficio, di Stato, bancario
o professionale, salvo per quanto riguarda
il rapporto fra difensore e parte proces-
suale nell’ambito del mandato.

5. Per il perseguimento delle sue finalità
la Commissione ha il potere di:

a) ordinare l’esibizione e il sequestro
di atti, documenti o cose nonché ordinare
perquisizioni personali e domiciliari;

b) ordinare l’ispezione di luoghi o di
cose;

c) ordinare la perizia quando l’inda-
gine richieda cognizioni tecniche specializ-
zate;

d) convocare ed esaminare le persone
che ritenga siano a conoscenza di fatti e di
notizie utili ai fini dell’inchiesta.

ART. 2.

1. I membri della Commissione, i fun-
zionari, il personale di qualsiasi ordine e
grado addetto alla Commissione stessa e
ogni altra persona che con essa collabora,
o compie o concorre a compiere atti di
inchiesta, oppure ne viene a conoscenza
per ragioni di servizio o di ufficio, sono
tenuti al segreto per tutto quanto riguarda
le deposizioni, le notizie, gli atti ed i do-
cumenti acquisiti al procedimento di in-
chiesta.

2. Salvo che il fatto costituisca più grave
reato, la violazione del segreto di cui al
comma 1 è punita ai sensi dell’articolo 326
del codice penale. Le stesse pene si appli-
cano a chiunque diffonda in tutto o in
parte, anche per riassunto o informazione,
deposizioni, atti o documenti del procedi-
mento di inchiesta dei quali sia vietata la
divulgazione, salvo che per il fatto siano
previste pene più gravi.

ART. 3.

1. La Commissione deve ultimare i suoi
lavori entro dodici mesi dal suo insedia-
mento; in ogni caso, entro tale termine,
deve presentare una relazione sulle risul-
tanze delle indagini di cui all’articolo 1.
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2. Nella relazione di cui al comma 1 la
Commissione formula, ove lo ravvisi ne
cessario, indicazioni circa una revisione
della legislazione al fine di migliorare la
vigilanza e la possibilità di prevenzione e
repressione dei comportamenti illeciti in
materia finanziaria.

ART. 4.

1. Le spese per il funzionamento della
Commissione sono poste per metà a carico
del bilancio interno del Senato della Re-
pubblica e per metà a carico del bilancio
interno della Camera dei deputati.
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N. 4844, d’iniziativa dei deputati
Giovanardi ed altri

ART. 1.

1. È istituita, ai sensi dell’articolo 82
della Costituzione, una Commissione par-
lamentare di inchiesta con il compito di
accertare le cause dei fenomeni di dege-
nerazione intervenuti nei comportamenti
dei responsabili pubblici, politici ed am-
ministrativi, delle imprese pubbliche e pri-
vate e nei reciproci rapporti e di proporre
i conseguenti interventi normativi. La
Commissione ha il compito di accertare in
particolare:

a) le cause, le modalità e le forme più
diffuse delle violazioni relative alla legisla-
zione sul finanziamento dei partiti politici
italiani dal 1974 alla data di entrata in
vigore della presente legge;

b) le cause, le modalità e le forme più
diffuse di ingiustificati arricchimenti con-
seguiti in relazione a funzioni pubbliche e
a cariche politiche, anche ai fini della
individuazione di strumenti per la devolu-
zione al patrimonio dello Stato dei pro-
venti di tali arricchimenti;

c) le cause, le modalità e le forme più
diffuse di violazione delle norme penali ed
amministrative nella conclusione ed ese-
cuzione di contratti tra le amministrazioni
pubbliche e i privati.

ART. 2.

1. La Commissione è composta da venti
deputati e da venti senatori, nominati ri-
spettivamente dal Presidente della Camera
dei deputati e dal Presidente del Senato
della Repubblica in proporzione al numero
dei componenti i gruppi parlamentari, co-
munque assicurando la presenza di un
rappresentante per ciascun gruppo costi-
tuito in almeno un ramo del Parlamento.

2. Il Presidente della Commissione è
scelto di comune accordo dai Presidenti

delle due Assemblee, al di fuori dei com-
ponenti della Commissione, tra i membri
dell’uno e dell’altro ramo del Parlamento.

3. La Commissione elegge nel suo seno
due vicepresidenti e due segretari.

ART. 3.

1. La Commissione procede alle inda-
gini ed agli esami con gli stessi poteri e le
stesse limitazioni dell’autorità giudiziaria.

2. Ferme restando le competenze del-
l’autorità giudiziaria, per le audizioni a
testimonianza davanti alla Commissione si
applicano le disposizioni degli articoli 366
e 372 del codice penale.

3. Per i segreti di Stato, d’ufficio, pro-
fessionale e bancario si applicano le di-
sposizioni in vigore.

4. È sempre opponibile il segreto tra
difensore e parte processuale nell’ambito
del mandato.

ART. 4.

1. La Commissione può richiedere, an-
che in deroga al divieto stabilito dall’arti-
colo 329 del codice di procedura penale,
copie di atti e documenti relativi a proce-
dimenti e inchieste in corso presso l’auto-
rità giudiziaria o altri organi inquirenti,
nonché copie di atti e documenti relativi a
indagini e inchieste parlamentari. Se l’au-
torità giudiziaria, per ragioni di natura
istruttoria, ritiene di non poter derogare al
segreto di cui all’articolo 329 del codice di
procedura penale, emette decreto motivato
di rigetto. Quando tali ragioni vengono
meno, l’autorità giudiziaria provvede a tra-
smettere quanto richiesto.

2. Quando gli atti o i documenti siano
stati assoggettati al vincolo di segreto fun-
zionale da parte delle competenti Commis-
sioni di inchiesta, tale segreto non può
essere opposto alla Commissione.

3. La Commissione stabilisce quali atti
e documenti non devono essere divulgati,
anche in relazione ad esigenze attinenti ad
altre istruttorie o inchieste in corso. Sono
in ogni caso coperti dal segreto gli atti e i
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documenti attinenti a procedimenti giudi-
ziari nella fase delle indagini preliminari.

ART. 5.

1. I componenti la Commissione, i fun-
zionari e il personale di qualsiasi ordine e
grado addetti alla Commissione stessa ed
ogni altra persona che collabora con la
Commissione o compie o concorre a com-
piere atti di inchiesta oppure ne viene a
conoscenza per ragioni d’ufficio o di ser-
vizio sono obbligati al segreto per tutto
quanto riguarda gli atti e i documenti di
cui all’articolo 4, comma 3.

2. Salvo che il fatto costituisca più grave
reato, la violazione del segreto è punita ai
sensi dell’articolo 326 del codice penale.

3. Salvo che il fatto costituisca più grave
reato, le stesse pene di cui al comma 2 si
applicano a chiunque diffonda in tutto o in
parte, anche per riassunto o informazione,
atti o documenti del procedimento di in-
chiesta dei quali sia stata vietata la divul-
gazione.

ART. 6.

1. La Commissione può avvalersi delle
collaborazioni che ritenga necessarie.

2. Le sedute della Commissione sono
pubbliche, salvo che la Commissione me-
desima disponga diversamente.

3. L’attività e il funzionamento della
Commissione sono disciplinati da un re-
golamento interno approvato dalla Com-
missione prima dell’inizio dei lavori.

4. Le spese per il funzionamento della
Commissione sono poste per metà a carico
del bilancio interno del Senato della Re-
pubblica e per metà a carico del bilancio
interno della Camera dei deputati.

ART 7.

1. La Commissione completa i suoi la-
vori entro otto mesi dal suo insediamento.
Entro i successivi sessanta giorni presenta
alle Camere una relazione, unitamente ai
verbali delle sedute e ai documenti, salvo
che per taluni di questi, in relazione alle
esigenze di procedimenti penali in corso, la
Commissione disponga diversamente. Sono
in ogni caso coperti dal segreto gli atti e i
documenti attinenti a procedimenti giudi-
ziari nella fase delle indagini preliminari.
Possono essere presentate relazioni di mi-
noranza.

ART. 8.

1. La presente legge entra in vigore il
giorno successivo a quello della sua pub-
blica nella Gazzetta Ufficiale.
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N. 4987, d’iniziativa dei deputati
Boselli ed altri

ART. 1.

1. È istituita, ai sensi dell’articolo 82
della Costituzione, una Commissione di
inchiesta sul fenomeno comunemente de-
finito « Tangentopoli ».

2. La Commissione ha il compito di
accertare:

a) le cause e l’estensione del finan-
ziamento illecito dei partiti nonché gli epi-
sodi di falso nelle comunicazioni sociali e
di corruzione e concussione tra pubblici
ufficiali e titolari di imprese;

b) gli eventuali ingiustificati e illeciti
arricchimenti di persone fisiche o giuridi-
che ovvero di gruppi di persone in rela-
zione alle loro funzioni pubbliche o poli-
tiche;

c) i motivi che hanno impedito alla
magistratura di reprimere gli illeciti prima
del 1992;

d) se si sono verificate lesioni del
principio di concorrenza nell’aggiudica-
zione di lavori a seguito di gare pubbliche
o nella concessione di servizi;

e) l’eventuale permanere, nonostante
l’azione di repressione della magistratura,
di episodi di reiterazione dei reati di cui
sopra.

3. La Commissione ha, inoltre, il com-
pito di suggerire proposte per evitare che
il fenomeno in questione si possa ripetere.

ART. 2.

1. La Commissione è composta da venti
senatori e venti deputati nominati, rispet-
tivamente, dal Presidente del Senato della
Repubblica e dal Presidente della Camera
dei deputati, in proporzione al numero dei
componenti dei gruppi parlamentari, e in
modo che sia assicurata, comunque, la

presenza di un rappresentante per ciascun
gruppo costituito in almeno un ramo del
Parlamento.

2. La Commissione elegge al proprio
interno il presidente e due vicepresidenti.

3. In caso di parità nelle votazioni della
Commissione, prevale il voto del presi-
dente.

ART. 3.

1. L’attività e il funzionamento della
Commissione sono disciplinati da un re-
golamento interno approvato dalla Com-
missione stessa nella seduta successiva a
quella di elezione del presidente.

ART. 4.

1. La Commissione procede, nell’esple-
tamento dei suoi compiti, con gli stessi
poteri e le stesse limitazioni dell’autorità
giudiziaria.

2. La Commissione può avvalersi della
collaborazione di agenti e ufficiali di po-
lizia giudiziaria, di qualsiasi pubblico di-
pendente e delle altre collaborazioni che
ritenga necessarie.

ART. 5.

1. I membri della Commissione, i fun-
zionari ed il personale di qualsiasi ordine
e grado addetti alla Commissione stessa ed
ogni altra persona che collabora con la
Commissione o compie o concorre a com-
piere atti di inchiesta ovvero ne viene a
conoscenza per ragioni d’ufficio o di ser-
vizio sono obbligati al segreto per tutto
quanto riguarda gli atti e i documenti di
cui al comma 3.

2. Salvo che il fatto costituisca più grave
reato, la violazione del segreto è punita a
norma dell’articolo 326 del codice penale.

3. Salvo che il fatto costituisca più grave
reato, le stesse pene di cui al comma 2 si
applicano a chiunque diffonda in tutto o in
parte, anche per riassunto o informazione,
atti o documenti del procedimento d’in-
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chiesta dei quali sia stata vietata la divul-
gazione.

ART. 6.

1. Le sedute della Commissione sono
pubbliche, salvo che la Commissione me-
desima disponga diversamente.

2. Le spese per il funzionamento della
Commissione sono poste per metà a carico
del bilancio interno del Senato della Re-
pubblica e per metà a carico del bilancio
interno della Camera dei deputati.

ART. 7.

1. La Commissione completa i suoi la-
vori entro diciotto mesi dal suo insedia-
mento.

2. Entro i successivi sessanta giorni la
Commissione presenta alle Camere una
relazione, unitamente ai verbali delle se-
dute e ai documenti, salvo che per taluni
di questi, in relazione alle esigenze di
procedimenti penali in corso, la Commis-
sione disponga diversamente. Sono in ogni
caso coperti da segreto gli atti e i docu-
menti attinenti a procedimenti giudiziari
nella fase delle indagini preliminari. Pos-
sono essere presentate relazioni di mino-
ranza.

ART. 8.

1. La presente legge entra in vigore il
giorno successivo a quello della sua pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale.

Atti Parlamentari — 22 — Camera dei Deputati

XIII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



N. 5096, d’iniziativa dei deputati
Pecoraro Scanio e Siniscalchi

ART. 1.

1. È istituita, ai sensi dell’articolo 82
della Costituzione, una Commissione par-
lamentare di inchiesta con il compito di
indagare ed esaminare i fenomeni di de-
generazione intervenuti nei comportamenti
dei responsabili pubblici, politici ed am-
ministrativi, delle imprese private e pub-
bliche e nei reciproci rapporti. La Com-
missione, in particolare, ha il compito di
accertare:

a) le cause, le modalità e le forme più
diffuse di ingiustificati arricchimenti con-
seguiti in relazione a funzioni pubbliche ed
a cariche politiche, anche ai fini della
individuazione di strumenti per la devolu-
zione al patrimonio dello Stato dei pro-
venti di tali arricchimenti;

b) le cause, le modalità e le forme più
diffuse di violazione delle norme penali ed
amministrative nella conclusione ed ese-
cuzione di contratti tra le amministrazioni
pubbliche e i privati;

c) l’effettiva attuazione della legge 5
luglio 1982, n. 441, recante disposizioni
per la pubblicità della situazione patrimo-
niale di titolari di cariche elettive e di
cariche direttive di alcuni enti;

d) l’esatta configurazione e la portata
dei rapporti tra responsabili pubblici, po-
litici e amministrativi, a livello nazionale e
locale, e la tutela di interessi privati, in
particolare di carattere imprenditoriale e
finanziario.

2. La Commissione tiene conto dell’at-
tività svolta dalla Commissione speciale
per l’esame dei progetti di legge recanti
misure per la prevenzione e la repressione
dei fenomeni di corruzione, istituita dalla
Camera dei deputati nella XIII legislatura.

3. Le indagini della Commissione non
possono riguardare in alcun modo, le at-
tività processuali espletate dagli uffici giu-

diziari nel perseguire i reati contro la
pubblica amministrazione, né possono in-
terferire con le competenze esclusive e con
le modalità di esercizio dell’azione penale
dell’autorità giudiziaria.

4. La Commissione presenta alle Ca-
mere, contestualmente alla relazione di cui
all’articolo 7 una relazione propositiva
concernente gli interventi legislativi o re-
golamentari ritenuti necessari nelle mate-
rie oggetto dell’inchiesta, al fine di ripri-
stinare condizioni di fiducia nei rapporti
tra i cittadini e lo Stato e condizioni di
certezza e trasparenza nei rapporti tra gli
organi di direzione politica, gli organi am-
ministrativi ed il sistema delle imprese. La
Commissione propone in particolare:

a) le modificazioni alla disciplina in
materia di procedimenti amministrativi
atti a prevenire ulteriori violazioni delle
norme penali ed amministrative;

b) le misure atte a garantire migliori
forme di controllo sulla situazione patri-
moniale dei titolari dei pubblici uffici, una
più efficace repressione dei fenomeni di
loro illecito arricchimento e le eventuali
modifiche da apportare alla legge 5 luglio
1982, n. 441;

c) gli strumenti per assicurare la de-
voluzione allo Stato, anche attraverso mi-
sure cautelari reali indipendentemente
dall’esercizio dell’azione penale, dei patri-
moni posseduti anche per interposta per-
sona dai responsabili delle violazioni di cui
al comma 1, prevedendo particolari bene-
fı̀ci per chi si autodenunci e restituisca i
beni illecitamente posseduti.

ART. 2.

1. La Commissione è composta da venti
senatori e da venti deputati, scelti rispet-
tivamente dal Presidente del Senato della
Repubblica e dal Presidente della Camera
dei deputati in proporzione al numero dei
componenti i gruppi parlamentari, comun-
que assicurando la presenza di un rappre-
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sentante per ciascun gruppo costituito in
almeno un ramo del Parlamento.

2. Il Presidente della Commissione è
scelto di comune accordo tra i Presidenti
delle due Assemblee, al di fuori dei citati
componenti della Commissione, tra i mem-
bri dell’uno e dell’altro ramo del Parla-
mento.

3. La Commissione elegge nel suo seno
due vicepresidenti e due segretari.

ART. 3.

1. La Commissione procede alle inda-
gini ed agli esami con gli stessi poteri e le
stesse limitazioni dell’autorità giudiziaria.

2. Ferme le competenze dell’autorità
giudiziaria, per le audizioni a testimo-
nianza davanti alla Commissione si appli-
cano le disposizioni degli articoli 366 e 372
del codice penale.

3. Per i segreti di Stato, d’ufficio, pro-
fessionale e bancario si applicano le norme
in vigore.

4. È sempre opponibile il segreto tra
difensore e parte processuale nell’ambito
del mandato.

ART. 4.

1. La Commissione può richiedere, an-
che in deroga al divieto stabilito dall’arti-
colo 329 del codice di procedura penale,
copie di atti e documenti relativi a proce-
dimenti e inchieste in corso presso l’auto-
rità giudiziaria o altri organi inquirenti,
nonché copie di atti e documenti relativi a
indagini e inchieste parlamentari. Se l’au-
torità giudiziaria, per ragioni di natura
istruttoria, ritiene di non poter derogare al
segreto di cui all’articolo 329 del codice di
procedura penale, emette decreto motivato
di rigetto. Quando tali ragioni vengono
meno, l’autorità giudiziaria provvede a tra-
smettere quanto richiesto.

2. Quando gli atti o i documenti siano
stati assoggettati al vincolo di segreto fun-
zionale da parte delle competenti Commis-
sioni di inchiesta, detto segreto non può

essere opposto all’autorità giudiziaria ed
alla Commissione.

3. La Commissione stabilisce quali atti
e quali documenti non dovranno essere
divulgati, anche in relazione ad esigenze
attinenti ad altre istruttorie o inchieste in
corso. Devono in ogni caso essere coperti
dal segreto gli atti ed i documenti attinenti
a procedimenti giudiziari nella fase delle
indagini preliminari.

ART. 5.

1. I componenti la Commissione, i fun-
zionari e il personale di qualsiasi ordine e
grado addetti alla Commissione stessa ed
ogni altra persona che collabora con la
Commissione o compie o concorre a com-
piere atti d’inchiesta oppure ne viene a
conoscenza per ragioni d’ufficio o di ser-
vizio sono obbligati al segreto per tutto
quanto riguarda gli atti e i documenti di
cui all’articolo 4, comma 3.

2. Salvo che il fatto costituisca un più
grave reato, la violazione del segreto è
punita a norma dell’articolo 326 del codice
penale.

3. Salvo che il fatto costituisca un più
grave reato, le stesse pene si applicano a
chiunque diffonda in tutto o in parte,
anche per riassunto, o informazione, atti o
documenti del procedimento di inchiesta
dei quali sia stata vietata la divulgazione.

ART. 6.

1. La Commissione può avvalersi delle
collaborazioni che ritenga necessarie.

2. Le sedute della Commissione sono
pubbliche, salvo che la Commissione me-
desima disponga diversamente.

3. L’attività ed il funzionamento della
Commissione sono disciplinati da un re-
golamento interno approvato dalla Com-
missione prima dell’inizio dei lavori.

4. Le spese per il funzionamento della
Commissione sono poste per metà a carico
del bilancio interno del Senato della Re-
pubblica e per metà a carico del bilancio
interno della Camera dei deputati.
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ART. 7.

1. La Commissione completa i suoi la-
vori entro otto mesi dal suo insediamento.
Entro i successivi sessanta giorni presenta
alle Camere una relazione, unitamente ai
verbali delle sedute e ai documenti, salvo
che per taluni di questi, in relazione alle
esigenze di procedimenti penali in corso, la
Commissione disponga diversamente. De-
vono in ogni caso essere coperti da segreto

gli atti e i documenti attinenti a procedi-
menti giudiziari nella fase delle indagini
preliminari. Possono essere presentate re-
lazioni di minoranza.

ART. 8.

1. La presente legge entra in vigore il
giorno successivo a quello della sua pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale.
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N. 5127, d’iniziativa dei deputati
Bossi e Comino

ART. 1.

1. È istituita, ai sensi dell’articolo 82
della Costituzione, una Commissione par-
lamentare di inchiesta con il compito di
accertare le cause dei fenomeni di dege-
nerazione intervenuti nei comportamenti
dei responsabili pubblici, politici e ammi-
nistrativi, anche di partiti politici, nonché
delle imprese pubbliche e private, relati-
vamente al periodo 1974-1990. La Com-
missione ha il compito di accertare in
particolare:

a) se la procura della Repubblica di
Milano ed altre procure hanno svolto in-
dagini nei confronti di tutti i partiti politici
presenti in Parlamento nel citato periodo;

b) le cause, le modalità e le forme più
diffuse delle violazioni relative alle dispo-
sizioni sul finanziamento dei partiti politici
italiani dal 1974;

c) le cause, le modalità e le forme più
diffuse di ingiustificati arricchimenti con-
seguiti da persone fisiche in relazione alle
funzioni pubbliche e alle cariche politiche
ricoperte, nonché da associazioni, movi-
menti e partiti politici, individuando quindi
gli strumenti per la devoluzione al patri-
monio dello Stato dei proventi di tali ar-
ricchimenti;

d) le cause, le modalità e le forme più
diffuse di violazione delle norme penali ed
amministrative nella conclusione e nel-
l’esecuzione di contratti tra le amministra-
zioni pubbliche e i privati;

e) quale uso sia stato fatto da parte
dell’autorità giudiziaria dell’istituto del-
l’obbligatorietà dell’azione penale e della
custodia cautelare degli indagati per i reati
di cui al presente articolo.

ART. 2.

1. La Commissione è composta da
trenta deputati e da trenta senatori, no-
minati rispettivamente dal Presidente della
Camera dei deputati e dal Presidente del
Senato della Repubblica in proporzione al
numero dei componenti dei gruppi parla-
mentari, in modo che sia comunque assi-
curata la presenza di un rappresentante
per ciascun gruppo costituito in almeno un
ramo del Parlamento.

2. Il Presidente della Commissione è
scelto di comune accordo dai Presidenti
delle Camere, al di fuori dei componenti
della Commissione, tra i membri dell’uno
e dell’altro ramo del Parlamento.

3. La Commissione elegge nel suo seno
due vicepresidenti e due segretari.

ART. 3.

1. La Commissione procede alle inda-
gini ed agli esami con gli stessi poteri e le
stesse limitazioni dell’autorità giudiziaria.

2. Ferme restando le competenze del-
l’autorità giudiziaria, per le audizioni a
testimonianza davanti alla Commissione si
applicano le disposizioni degli articoli 366
e 372 del codice penale.

3. Quando gli atti o i documenti siano
stati assoggettati al vincolo di segreto fun-
zionale da parte delle competenti Commis-
sioni parlamentari di inchiesta già istituite,
tale segreto non può essere opposto alla
Commissione di cui alla presente legge.

ART. 4.

1. La Commissione può richiedere, an-
che in deroga al divieto stabilito dall’arti-
colo 329 del codice di procedura penale,
copie di atti e documenti relativi a proce-
dimenti o ad inchieste in corso presso
l’autorità giudiziaria o altri organi inqui-
renti, nonché copie di atti e documenti
relativi a indagini e a inchieste parlamen-
tari.

2. La Commissione individua gli atti e i
documenti che non devono essere divulgati,
anche in relazione ad esigenze attinenti ad
altre istruttorie o ad inchieste in corso.
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Sono in ogni caso coperti dal segreto gli
atti e documenti attinenti a procedimenti
giudiziari nella fase delle indagini prelimi-
nari.

ART. 5.

1. I membri della Commissione, i fun-
zionari e il personale di qualsiasi ordine e
grado addetti alla Commissione stessa ed
ogni altra persona che collabora con la
Commissione o compie o concorre a com-
piere atti di inchiesta ovvero ne viene a
conoscenza per ragioni d’ufficio o di ser-
vizio sono obbligati al segreto per tutto
quanto riguarda gli atti e i documenti di
cui all’articolo 4, comma 2.

2. Salvo che il fatto costituisca più grave
reato, la violazione del segreto è punita ai
sensi dell’articolo 326 del codice penale.

3. Salvo che il fatto costituisca più grave
reato, la pena di cui al comma 2 si applica
a chiunque diffonda in tutto o in parte,
anche per riassunto o informazione, atti o
documenti del procedimento di inchiesta
dei quali sia stata vietata la divulgazione.

ART. 6.

1. La Commissione può avvalersi delle
collaborazioni che ritenga necessarie.

2. Le sedute della Commissione sono
pubbliche, salvo che la Commissione me-
desima disponga diversamente.

3. L’attività e il funzionamento della
Commissione sono disciplinati da un re-
golamento interno approvato dalla Com-
missione prima dell’inizio dei lavori.

4. Le spese per il funzionamento della
Commissione sono poste per metà a carico
del bilancio interno del Senato della Re-
pubblica e per metà a carico del bilancio
interno della Camera dei deputati.

ART. 7.

1. La Commissione completa i suoi la-
vori entro un anno dal suo insediamento.

2. Entro i sessanta giorni successivi al
termine di cui al comma 1 la Commissione
presenta alle Camere una relazione, uni-
tamente ai verbali delle sedute e ai docu-
menti acquisiti, salvo che per taluni di
questi, in relazione alle esigenze di proce-
dimenti penali in corso, la Commissione
disponga diversamente, e fermo restando
quanto previsto dall’articolo 4, comma 2,
ultimo periodo. Possono essere presentate
relazioni di minoranza.

ART. 8.

1. La presente legge entra in vigore il
giorno successivo a quello della sua pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale.
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